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PARTE PRIMA

Sezione I

LEGGI REGIONALI

LEGGE REGIONALE 25 novembre 2016, n. 14.

Norme per le politiche di genere e per una nuova civiltà delle relazioni tra donne e uomini.

L’Assemblea legislativa ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Principi)

1. La Regione riconosce il valore della differenza e della libertà femminile e si propone di promuovere nuove forme
di convivenza, più giuste e rispettose delle differenze, basate sul principio dell’interdipendenza che lega tra di loro gli
esseri umani e questi agli altri esseri viventi, alle risorse naturali, produttive e culturali in un’ottica di condivisione
delle responsabilità tra i sessi e le generazioni e nel rispetto e nella valorizzazione delle diversità. La condivisione
delle responsabilità tra i sessi e le generazioni è riconosciuta e fondata sul principio di equità di distribuzione del po-
tere e delle risorse.

2. La Regione favorisce la partecipazione di entrambi i generi alla fruizione di beni comuni e promuove un modello
di sviluppo giusto e solidale, basato sul valore della sobrietà, sul saggio utilizzo delle risorse ambientali, della cono-
scenza, della ricerca e del patrimonio artistico e culturale.

3. La Regione riconosce il valore delle conoscenze, delle esperienze e delle competenze femminili e promuove il tra-
sferimento e lo scambio di buone pratiche prodotte dalle donne nelle professioni, nella ricerca, nell’attività culturale
e imprenditoriale, nella solidarietà e nel volontariato.

4. La Regione si ispira ai principi della cooperazione solidale, del rispetto dell’ambiente e degli ecosistemi per af-
fermare stili di vita basati su modalità di relazioni e pratiche di lavoro e di vita rispettose delle differenze.

5. La Regione adotta il principio della trasversalità delle politiche di genere in tutte le politiche pubbliche regionali
con particolare riferimento ai settori dell’istruzione, del lavoro, della formazione, delle attività economiche, del wel-
fare e della sanità.

6. Le disposizioni della presente legge costituiscono principio per le politiche pubbliche regionali di settore e per le
azioni del sistema amministrativo regionale.

Art. 2
(Obiettivi)

1. La Regione, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 1 ed in attuazione dello Statuto regionale, nell’ambito delle
proprie competenze e in raccordo con i Comuni, il Centro per le pari opportunità di cui alla legge regionale 15 aprile
2009, n. 6 (Istituzione del Centro per le pari opportunità e attuazione delle politiche di genere nella Regione Umbria),
di seguito CPO, e le altre istituzioni, persegue i seguenti obiettivi:

a) promuove azioni volte ad affermare la libertà e l’autodeterminazione delle donne;
b) promuove la partecipazione paritaria delle donne e degli uomini nei luoghi di decisione e di governo;
c) promuove progetti per la paritaria valorizzazione di genere e per il contrasto degli stereotipi e dei pregiudizi e

favorisce la scelta consapevole e libera delle carriere di studio, dei lavori e delle professioni per entrambi i generi;
d) favorisce l’equilibrio tra attività lavorativa e vita privata e familiare per donne e uomini attraverso politiche di

conciliazione e di condivisione delle responsabilità;
e) promuove e tutela la libera scelta alla maternità e paternità responsabili e favorisce la piena attuazione del di-

ritto alla genitorialità;



f) promuove l’occupazione femminile e sostiene il lavoro qualificato delle donne nella pubblica amministrazione,
nelle imprese private e nel lavoro autonomo, favorendone l’ingresso e la permanenza nel mercato del lavoro, la pro-
gressione di carriera, la presenza negli organi decisionali e contrastando la discriminazione e la segregazione forma-
tiva e professionale, promuove altresì il contrasto alla disparità retributiva tra uomini e donne;

g) sostiene le professionalità e l’imprenditorialità femminili favorendo la creazione, lo sviluppo, la crescita di-
mensionale e la cooperazione tra imprese gestite da donne;

h) sostiene le associazioni femminili e le forme aggregative tra donne;
i) favorisce gli interventi di promozione della salute, della ricerca scientifica, farmacologica, dello studio dei fat-

tori di rischio, delle diagnosi e dei trattamenti sanitari che tengono conto delle differenze tra donne e uomini e la dif-
fusione e l’insegnamento della medicina di genere;

j) favorisce, nell’ambito delle politiche sociali intese come fattore di sviluppo umano e di coesione sociale, il be-
nessere delle donne attraverso percorsi individuali, politiche familiari e progetti di comunità;

k) contrasta la violenza degli uomini sulle donne;
l) promuove, nell’ambito delle attività di comunicazione e di informazione, la conoscenza e la diffusione del va-

lore della differenza tra donne e uomini sostenendo il ruolo delle donne in campo sociale, professionale e politico;
m) promuove il trasferimento e lo scambio di buone pratiche prodotte dalle donne nelle professioni, nella ri-

cerca, nell’attività culturale e imprenditoriale, nella solidarietà e nel volontariato;
n) promuove e divulga ricerche, studi e raccolta sistematica di documentazione sulla condizione di vita e di la-

voro delle donne e sulle discriminazioni;
o) promuove iniziative di valorizzazione e sostegno delle donne migranti o appartenenti a minoranze etniche,

che ne favoriscano, nel rispetto delle differenze culturali, la presenza attiva nella vita economica, sociale, politica,
culturale e civile;

p) favorisce gli interventi di promozione del benessere organizzativo e della sicurezza e della salute delle donne e
degli uomini sul luogo di lavoro nonché iniziative e percorsi formativi in materia di prevenzione dei rischi lavorativi
connessi alle differenze di genere;

q) promuove azioni rivolte alla sicurezza delle donne nelle città e negli spazi di vita comune.

TITOLO II
POLITICHE PER UNA NUOVA CIVILTÀ DELLE RELAZIONI TRA DONNE E UOMINI

CAPO I
COMPETENZE DELLE DONNE

Art. 3
(Archivio delle competenze delle donne)

1. La Regione istituisce l’Archivio delle competenze delle donne che lavorano o risiedono in Umbria nel quale sono
inseriti i curricula delle donne con comprovate esperienze di carattere scientifico, culturale, artistico, professionale,
economico e politico.

2. L’Archivio è uno strumento del quale viene data diffusione e informazione allo scopo di rappresentare l’ampio
mondo dei saperi delle donne e di favorirne un’adeguata presenza nei ruoli fondamentali della vita regionale. L’Ar-
chivio favorisce anche la divulgazione di competenze femminili per le indicazioni e le proposte di designazioni e no-
mine di competenza regionale.

3. La Giunta regionale con proprio atto stabilisce caratteristiche e modalità di costituzione dell’Archivio di cui al
comma 1.

Art. 4
(Albo regionale delle associazioni e dei movimenti femminili e femministi)

1. È istituito presso il CPO l’Albo regionale delle associazioni e dei movimenti femminili e femministi, di seguito
denominato Albo. Possono iscriversi all’Albo le associazioni, i movimenti e le organizzazioni femminili e femministe,
le cooperative no profit, di genere, che hanno sede operativa nel territorio regionale e il cui statuto o atto costitutivo
prevede attività finalizzate alla promozione di una cultura che favorisca relazioni rispettose della differenza tra
donne e uomini appartenenti a generazioni, culture e religioni diverse.

2. La costituzione e l’iscrizione all’Albo è disciplinata dalla Giunta regionale, con proprio atto, ed è condizione ne-
cessaria per ottenere contributi regionali e per fruire di iniziative e progetti di informazione, formazione e di ricerca.

Art. 5
(Presenza delle donne nei luoghi di decisione)

1. La Regione promuove e favorisce la presenza, di norma paritaria, dei generi nella vita politica ed economica,
nelle assemblee elettive e nei luoghi di governo, negli enti, negli organismi e in tutti gli incarichi di nomina dell’As-
semblea legislativa e della Giunta regionale, anche attraverso il sistema elettorale.
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CAPO II
AZIONI DI SISTEMA PER LA DIFFUSIONE DELLA CULTURA

E DELLE POLITICHE DI GENERE

Art. 6
(Cultura della differenza)

1. La Regione riconosce il ruolo della cultura della differenza quale leva fondamentale per il progresso della società
e per la prevenzione e il contrasto a qualsiasi tipo di violenza e discriminazione.

2. La Regione opera per la conservazione e la diffusione della memoria storica, culturale, politica e sociale delle
donne e per l’alfabetizzazione alla cultura della differenza di genere.

3. Nell’ambito delle azioni di cui al comma 2, la Regione riconosce la Biblioteca delle Donne “Laura Cipollone” del
CPO, quale luogo specialistico di riferimento.

Art. 7
(Comunicazione e informazione)

1. La Regione, nell’ambito delle attività di comunicazione e informazione, anche di tipo istituzionale, promuove
una cultura che favorisce relazioni rispettose della differenza tra donne e uomini e che valorizza il ruolo delle donne
in campo sociale professionale e politico anche attraverso il sito istituzionale come forma di partecipazione attiva
delle cittadine e dei cittadini.

2. La Regione stipula protocolli d’intesa con l’ordine dei giornalisti e con le associazioni dei pubblicitari della re-
gione per le finalità del comma 1.

3. La Regione può attivare forme di collaborazione con il Comitato regionale per le comunicazioni (CO.RE.COM.)
di cui alla legge regionale 29 dicembre 2014, n. 28 (Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato Regio-
nale per le Comunicazioni (CO.RE.COM.) - Ulteriori modificazioni della legge regionale 11 gennaio 2000, n. 3
(Norme in materia di comunicazioni e di remittenza radiotelevisiva locale e istituzione del Comitato regionale per le
comunicazioni (CO.RE.COM.)) per il monitoraggio dell’informazione locale dei contenuti della programmazione te-
levisiva e radiofonica e della produzione pubblicitaria.

4. Ai fini di cui al comma 3 il CO.RE.COM., in particolare, effettua la rilevazione di contenuti discriminatori ri-
spetto alla pari dignità riconosciuta ai diversi orientamenti sessuali e all’identità di genere della persona nella pro-
grammazione televisiva e radiofonica regionale e locale.

Art. 8
(Rete per le politiche di genere)

1. È istituita la Rete per le politiche di genere di cui fanno parte la Regione, gli enti locali, le associazioni delle
donne, le associazioni datoriali e sindacali, le consigliere di parità, gli organismi di parità e di pari opportunità e il
CPO, finalizzata ad attuare un programma integrato di politiche e di interventi. La Rete è anche sede di confronto,
verifica e proposta delle buone prassi.

2. La Regione convoca la Rete di cui al comma 1 per supportare la programmazione, proporre, monitorare e veri-
ficare le politiche di genere dell’intero sistema regionale.

3. La Rete di cui al comma 1 è disciplinata dalla Giunta regionale con proprio atto.

CAPO III
AZIONI TERRITORIALI

Art. 9
(Buone pratiche per nuovi stili di vita)

1. La Regione, per favorire relazioni solidali, cooperative ed amicali fra donne e uomini nella vita quotidiana e la
cura degli spazi condivisi, elabora linee di indirizzo per i Comuni affinché gli stessi nei propri strumenti urbanistici
ed edilizi applichino nuovi criteri per la realizzazione di progetti abitativi, corredati da spazi destinati all’uso comune
di attrezzature, risorse e servizi.

2. La Regione, al fine di promuovere esperienze di vita solidali e sostenibili sul piano economico, sociale ed ecolo-
gico, favorisce:

a) nuove forme di organizzazione urbana, quali quelle realizzate negli eco-villaggi e negli insediamenti abitativi
composti da alloggi dotati di spazi destinati all’uso comune e alla condivisione (cohousing);

b) nuove forme di mobilità sostenibile quali: autonoleggio a ore di mezzi di trasporto (carsharing), condivisione
di auto private tra gruppi di persone (carpooling), percorsi sicuri casa-scuola e percorsi ciclabili;

c) forme ed attività di condivisione di ambienti di lavoro attrezzati al fine di agevolare lo scambio, la collabora-
zione e la relazione professionale (coworking);

d) forme di acquisto collettivo quali i gruppi di acquisto solidale e popolare di cui alla legge regionale 10 febbraio
2011, n. 1 (Norme per il sostegno dei gruppi d’acquisto solidale e popolare (GASP) e per la promozione dei prodotti
agroalimentari a chilometri zero, da filiera corta e di qualità);

e) istituzione di centri di aggregazione sociale e culturale;
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f) iniziative di turismo responsabile;
g) scambio tra le diverse popolazioni e comunità migranti residenti;
h) scambio tra le diverse generazioni.

3. La Regione, per la realizzazione dei progetti di cui al comma 2, stipula protocolli d’intesa con i soggetti pubblici
o privati interessati.

4. La Regione promuove forme di consultazione e coinvolgimento delle donne, delle associazioni, delle organizza-
zioni, degli organismi di pari opportunità, delle esperte, nei processi di progettazione urbanistica e di riqualifica-
zione degli spazi urbani per migliorare i circuiti di socialità e benessere e per favorire percorsi di mobilità ed autono-
mia attenti alle esigenze della vita quotidiana delle persone di ogni generazione.

5. La programmazione regionale tiene conto degli elementi innovativi emersi a seguito della realizzazione delle
azioni previste dal presente articolo.

Art. 10
(Servizi di promozione del benessere)

1. Al fine di promuovere relazioni rispettose, libere e consapevoli all’interno delle famiglie e tra le persone sono co-
stituiti i Servizi di mediazione familiare e nelle relazioni.

2. Per garantire la diffusione di tali servizi gli stessi possono essere realizzati presso le Aziende unità sanitarie locali
e presso i Comuni, anche attraverso specifici accordi.

3. Al fine di garantire alle donne di ogni età e provenienza sostegno relazionale, orientamento ed informazione dei
servizi, anche in attuazione della presente legge, sono istituiti presso i Comuni o loro forme associative centri di ag-
gregazione o servizi per favorire l’autodeterminazione delle donne.

4. Con atto della Giunta regionale sono definite modalità di costituzione e funzionamento dei Servizi di media-
zione familiare di cui al comma 1, nonché le modalità di costituzione dei centri di aggregazione o servizi di cui al
comma 3.

Art. 11
(Banche dei beni e dei tempi)

1. La Regione, per soddisfare i bisogni legati all’organizzazione della vita quotidiana, per rafforzare il reciproco
aiuto nei quartieri, nelle piccole comunità e nelle scuole e per favorire la cultura del dono e della reciprocità e con-
trastare l’isolamento e la solitudine delle persone, sostiene i Comuni che promuovono la costituzione di associazioni
denominate “Banche dei beni e dei tempi” quali esperienze organizzate di scambio alla pari di tempi, beni e servizi,
senza la mediazione di denaro.

2. I Comuni o le loro forme associative assicurano la logistica necessaria al funzionamento delle Banche dei beni e
dei tempi, organizzano una costante attività di promozione e sensibilizzazione, assicurano la formazione dei soggetti
aderenti e garantiscono lo scambio di informazioni tra le stesse, tenendo conto delle diverse popolazioni e comunità
presenti nel territorio.

TITOLO III
POLITICHE REGIONALI

CAPO I
ISTRUZIONE

Art. 12
(Promozione della cultura della differenza nella scuola)

1. La Regione favorisce, in tutte le scuole di ogni ordine e grado, percorsi di riflessione sulla differenza di essere
donne e uomini e sulla costruzione di sé, con strumenti di conoscenza, anche attraverso percorsi di sperimentazione,
sollecitando una ridefinizione delle discipline, dei libri di testo, dei programmi scolastici e una didattica fondata
sulla valorizzazione della differenza di genere.

Art. 13
(Azioni regionali)

1. La Regione per le finalità di cui all’articolo 12 promuove, nel rispetto dell’autonomia organizzativa e didattica
degli istituti scolastici, le seguenti azioni:

a) formazione delle insegnanti e degli insegnanti e sensibilizzazione dei genitori finalizzate alla valorizzazione di
genere e della disabilità nelle relazioni educative;

b) rivisitazione dei contenuti, dei programmi e dei materiali didattici in un’ottica di genere valorizzando la pre-
senza sia delle donne che degli uomini nel mondo della cultura;

c) elaborazione di metodologie e strumenti che permettano alle istituzioni scolastiche di analizzare, dal punto di
vista di genere, i contesti socio-economici di riferimento anche per individuare i bisogni formativi della popolazione
scolastica, femminile e maschile;
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d) introduzione dell’educazione sessuale orientata alla conoscenza del corpo e dei sentimenti come base per un
dialogo paritario e rispettoso tra ragazzi e ragazze;

e) elaborazione di indicatori che consentano alle istituzioni scolastiche la valutazione ed autovalutazione dei pro-
cessi educativi e formativi dal punto di vista di genere;

f) raccolta, diffusione e condivisione di buone pratiche, materiali didattici e strumenti multimediali che possono
incidere, in un’ottica di genere, sulla formazione generale di ragazzi e ragazze;

g) attivazione di percorsi di orientamento per contrastare la segregazione formativa e professionale delle ragazze
e dei ragazzi in collaborazione con le consigliere di parità;

h) realizzazione di iniziative di diffusione di una cultura dell’imprenditorialità e del lavoro autonomo con atten-
zione alle peculiarità di genere in termini di capacità, aspettative, progetti di vita e di lavoro;

i) sostegno all’istruzione delle donne, giovani e adulte e alla promozione culturale e formativa lungo tutto il corso
della vita;

j) ricerche socio-economiche e antropologiche caratterizzate da un approccio di genere e dall’analisi di processi
di cambiamento della presenza femminile e delle relazioni tra i sessi;

k) sostegno ad iniziative di scambio di saperi tra donne italiane e straniere.
2. La Regione, per la realizzazione delle azioni di cui al comma 1, sottoscrive protocolli di intesa con i soggetti

competenti in materia di servizi educativi e scolastici.

CAPO II
DIRITTO ALLA SALUTE DELLE DONNE

Art. 14
(Diritto alla salute delle donne)

1. La Regione considera la salute come benessere non solo fisico ma emotivo e relazionale, rispettoso delle peculia-
rità ed aspettative delle persone malate e dei loro familiari e garantisce il diritto alla salute delle donne e degli uomini
nel rispetto delle differenze biologiche, fisiologiche, psicologiche e culturali.

2. La Regione, attraverso politiche mirate, sviluppa azioni ed interventi per un trattamento integrato delle conse-
guenze fisiche e psicologiche che la violenza degli uomini contro le donne produce sulla salute delle donne.

3. La Regione riconosce, attraverso politiche mirate, il principio che gli interventi di promozione della salute, della
prevenzione, della ricerca farmacologica, le diagnosi e i trattamenti sanitari devono tenere conto della differenza di
essere donna e uomo.

4. La Regione sostiene le scelte procreative delle donne e la maternità e la paternità consapevoli.
5. La Regione, nell’ambito della programmazione sanitaria, favorisce specifici interventi volti alla prevenzione

delle patologie tumorali femminili, all’assistenza delle donne in gravidanza e all’educazione sessuale e riproduttiva
delle stesse anche attraverso la prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili.

6. La Regione, attraverso politiche mirate, riduce il rischio per la salute delle donne tenendo in considerazione il
contesto socio economico, le politiche per la famiglia, per l’occupazione e garantendo altresì la conciliazione tra i
tempi di vita e di lavoro.

7. La Regione implementa l’accesso ai servizi sanitari rendendoli più consoni alle esigenze delle donne.
8. La Regione valorizza le associazioni, le organizzazioni delle donne e le competenze femminili che danno voce

alla medicina di genere.

Art. 15
(Azioni specifiche per la salute)

1. La Regione per le finalità di cui all’articolo 14:
a) favorisce la libertà di scelta da parte della donna circa i luoghi dove partorire e circa l’organizzazione assisten-

ziale e sanitaria dell’evento, ferme restando le esigenze primarie della sicurezza e della riduzione dei fattori di rischio
ambientali, personali e sanitari incidenti sui tassi di morbilità e mortalità materna e neonatale;

b) garantisce l’umanizzazione di tutto il percorso nascita, favorendo l’informazione e l’educazione alla salute
delle donne sulla gravidanza e sulla gestione della stessa;

c) promuove, nel rispetto della legge 22 maggio 1978, n. 194 (Norme per la tutela sociale della maternità e sull’in-
terruzione volontaria della gravidanza), politiche di prevenzione attive per la salute sessuale e riproduttiva, politiche
di riduzione di interruzioni volontarie della gravidanza (IVG) anche per le donne immigrate, nonché politiche di so-
stegno ai consultori territoriali;

d) promuove la protezione della fertilità attraverso la prevenzione e la procreazione medicalmente assistita e tu-
tela il post-parto;

e) promuove studi volti alla conoscenza del fenomeno delle mutilazioni genitali femminili al fine dell’abbatti-
mento di tali pratiche anche organizzando percorsi di formazione agli operatori socio sanitari.

Art. 16
(Percorso nascita)

1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 15, comma 1, lettere a) e b), nell’ambito della riorganizzazione del
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percorso nascita e al fine di favorire la libera scelta delle modalità di espletamento del parto le Aziende sanitarie re-
gionali organizzano, nell’ambito della rete ospedaliera dei punti nascita, delle aree demedicalizzate denominate
“case della maternità”.

CAPO III
LAVORO, FORMAZIONE E IMPRESA

Art. 17
(Servizi per il lavoro)

1. La Regione riconosce, anche al fine della presente legge, il sistema regionale di servizi per il lavoro come riferi-
mento territoriale per l’informazione, l’orientamento e l’erogazione delle misure di politica attiva a favore delle disoc-
cupate e inoccupate e dei disoccupati e inoccupati iscritti ai servizi medesimi.

2. La Regione, nell’ambito delle misure regionali per i Servizi per il lavoro, individua nel patto di servizio l’atto di
impegno e definizione del percorso di inserimento lavorativo e dell’intervento destinato alle disoccupate e inoccupate
e ai disoccupati e inoccupati.

3. La Regione, nell’ambito del monitoraggio dei fabbisogni professionali delle imprese individua e verifica le com-
petenze richieste dal sistema economico e istituisce un apposito catalogo dei lavori più richiesti e promuove una cor-
rispondente offerta formativa.

4. La Regione organizza e programma interventi di orientamento nelle scuole e presso i servizi per il lavoro desti-
nati a migliorare la conoscenza del mercato del lavoro e dei fabbisogni professionali delle imprese, e l’accesso a pro-
grammi e strumenti di sostegno e per l’occupabilità, con specifica attenzione alla popolazione femminile.

5. La Regione promuove la sperimentazione sul territorio di iniziative di impresa, di politica attiva e di promozione
dell’occupazione femminile valutate quali buone prassi ai sensi della presente legge e ne sostiene la permanenza e la
replicabilità.

6. Alle disoccupate ed inoccupate, iscritte ai servizi per il lavoro, è destinata una quota del cinquanta per cento
delle opportunità derivanti dai programmi di formazione e di politica attiva.

Art. 18
(Azioni di premialità per le imprese e per gli studi professionali)

1. La Regione, per l’assunzione di donne disoccupate ed inoccupate iscritte ai servizi per il lavoro di cui all’articolo
17, attribuisce alle imprese e agli studi professionali, nel rispetto della normativa vigente, strumenti di premialità ed
incentivi aggiuntivi con particolare riferimento all’incentivazione delle assunzioni a tempo indeterminato.

Art. 19
(Creazione d’impresa)

1. La Regione favorisce e sostiene gli interventi volti alla creazione di nuove imprese a prevalente conduzione fem-
minile ed all’occupazione delle donne.

2. La Regione per le finalità di cui al comma 1:
a) riserva, nell’ambito degli strumenti di programmazione previsti dalla vigente normativa e, in particolare, dal

documento di indirizzo pluriennale di cui alla legge regionale 23 dicembre 2008, n. 25 (Norme in materia di sviluppo,
innovazione e competitività del sistema produttivo regionale), alle imprese a prevalente conduzione femminile, il
quaranta per cento delle risorse disponibili per gli interventi a sostegno della creazione d’impresa;

b) si avvale delle disposizioni di cui alla legge regionale 23 marzo 1995, n. 12 (Agevolazioni per favorire l’occupa-
zione giovanile con il sostegno di nuove iniziative imprenditoriali);

c) si avvale del Fondo per il microcredito di cui all’articolo 7 della legge regionale 30 marzo 2011, n. 4 (Disposi-
zioni collegate alla manovra di bilancio 2011 in materia di entrate e di spese).

3. La Giunta regionale definisce, con proprio atto, le modalità di attuazione e gestione del Fondo per il microcre-
dito ai sensi dell’articolo 7, comma 2 della l.r. 4/2011 e individua maggiorazioni di finanziamento o altre forme di
premialità per le imprese di nuova costituzione a prevalente conduzione femminile.

Art. 20
(Sostegno all’imprenditoria femminile)

1. La Regione, nell’ambito degli strumenti di programmazione previsti dalla vigente normativa e, in particolare, dal
documento di indirizzo pluriennale di cui alla l.r. 25/2008, favorisce l’imprenditoria femminile per incrementare la
presenza delle donne nel lavoro e nell’economia e definisce forme e strumenti di promozione del lavoro autonomo.

2. La Regione per le finalità di cui al comma 1 e con riferimento a provvedimenti e strumenti regionali per il soste-
gno allo sviluppo ed al rafforzamento delle Piccole e medie imprese (PMI), riserva quote non inferiori al venticinque
per cento delle risorse assegnate a favore di imprese a prevalente conduzione femminile.

Art. 21
(Formazione professionale per l’imprenditoria)

1. La Regione, nell’ambito dei corsi di formazione professionale per il lavoro autonomo e l’imprenditoria previsti
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dai piani regionali, riserva il cinquanta per cento dei posti alle donne disoccupate ed inoccupate iscritte ai servizi per
il lavoro di cui all’articolo 17.

2. La Regione, nell’ambito dei corsi di cui al comma 1, prevede percorsi formativi destinati a valorizzare e raffor-
zare la presenza femminile nel lavoro autonomo e nell’impresa nei settori di intervento strategici per l’economia re-
gionale, ivi compresi quelli dell’artigianato artistico e tradizionale di cui alla legge regionale 13 febbraio 2013, n. 4
(Testo unico in materia di artigianato), individuati con gli strumenti di programmazione di cui all’articolo 19,
comma 2, lettera a), nonché dalla legge regionale 23 luglio 2003, n. 11 (Interventi a sostegno delle politiche attive del
lavoro, modificazioni ed integrazioni della legge regionale 25 novembre 1998, n. 41 e disciplina del Fondo regionale
per l’occupazione dei disabili).

Art. 22
(Passaggio generazionale del lavoro)

1. La Regione promuove interventi a favore del passaggio generazionale delle imprese, del lavoro autonomo e del
trasferimento dei saperi, con particolare attenzione alle imprese artigianali, tradizionali ed artistiche.

2. La Giunta regionale, con proprio atto, disciplina l’organizzazione e l’erogazione delle forme di incentivazione,
assistenza e consulenza promosse attraverso il sistema regionale di servizi per il lavoro di cui all’articolo 17.

3. Le risorse destinate agli interventi di cui al presente articolo sono riservate, per il cinquanta per cento, a progetti
presentati da donne.

Art. 23
(Agevolazioni per l’accesso al credito)

1. La Regione promuove l’accesso al credito da parte delle imprese femminili tramite specifiche azioni di informa-
zione, assistenza e formazione.

2. La Giunta regionale, con propri atti, individua modalità operative finalizzate a facilitare l’accesso ai fondi regio-
nali di garanzia ed ai fondi di capitale di rischio alle imprese a prevalente conduzione femminile.

CAPO IV
CONCILIAZIONE E CONDIVISIONE

Art. 24
(Politiche di conciliazione e condivisione e di promozione ed inclusione sociale)

1. La Regione riconosce che la conciliazione tra la vita delle persone e il lavoro remunerato, tra i tempi di lavoro,
di relazione, di cura parentale, di formazione e tempo per sé, migliora la qualità della vita delle comunità, la rela-
zione tra i sessi e determina un processo di trasformazione dell’organizzazione della società, delle famiglie e del la-
voro.

2. La Regione riconosce il valore sociale della maternità e della paternità consapevoli e favorisce la condivisione
delle responsabilità tra i genitori nei confronti dei figli.

3. La Regione considera le politiche di conciliazione e condivisione elementi fondamentali nella riforma del si-
stema di welfare territoriale e del lavoro.

4. La Regione, nell’ambito del sistema di welfare territoriale, rivolge particolare attenzione ai servizi e agli inter-
venti sociali. La redazione, l’attuazione e la valutazione del Piano sociale regionale si attiene ai principi della pre-
sente legge.

5. La Regione promuove il coordinamento dei tempi e degli orari dei servizi, del lavoro e delle città, nonché il mo-
nitoraggio della qualità progettuale e gestionale degli spazi delle città medesime.

Art. 25
(Azioni regionali)

1. Per le finalità di cui all’articolo 24 la Regione:
a) stipula accordi territoriali per sperimentare nuovi modelli di organizzazione del lavoro nelle amministrazioni

pubbliche e nelle imprese private, per favorire la conciliazione tra vita privata e lavoro, e promuovere un’equa distri-
buzione del lavoro di cura tra i sessi;

b) integra le politiche del tempo nei propri strumenti di programmazione generali e settoriali e promuove l’ado-
zione, da parte dei Comuni, dei piani territoriali degli orari, dei tempi e degli spazi;

c) attua azioni di contrasto degli stereotipi legati al genere attraverso la promozione ed il sostegno finanziario di
progetti formativi volti alla cura di sé, degli altri, del mondo;

d) promuove campagne mediatiche di sensibilizzazione sul tema della condivisione delle responsabilità di cura e
della corresponsabilizzazione dei padri nella cura e crescita dei figli;

e) diffonde l’utilizzo del congedo di maternità, di paternità e parentale;
f) promuove la formazione e la riqualificazione del management, pubblico e privato, secondo un’ottica di genere;
g) promuove la formazione e la riqualificazione per donne e uomini che rientrano al lavoro dopo il congedo di

maternità, di paternità e parentale;
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h) favorisce l’utilizzo del part-time per motivi parentali;
i) favorisce l’inserimento lavorativo delle donne in particolari condizioni di disagio;
j) garantisce azioni concrete mirate all’effettivo inserimento lavorativo delle donne vittime di violenza;
k) sostiene azioni di intervento sulla qualità e quantità dei servizi sociali, in particolare dei servizi socio-educativi

per l’infanzia e l’adolescenza, di sostegno alle responsabilità familiari e alla non autosufficienza, nonché dei servizi
educativi e scolastici, in particolare nidi, centri infanzia, servizi integrativi, promuovendo anche nuove forme di ser-
vizi innovativi ed integrativi per favorire la conciliazione e condivisione, soprattutto nel caso di lavori atipici e di-
scontinui;

l) stipula protocolli di intesa con enti locali e parti sociali per la pianificazione delle azioni di programmazione
volte al sostegno ed al finanziamento dei servizi e degli strumenti per la conciliazione;

m) stabilisce la programmazione annuale delle misure e delle azioni di cui al presente capo nell’ambito del Piano
triennale per le politiche del lavoro di cui alla legge regionale 25 novembre 1998, n. 41 (Norme in materia di politiche
regionali del lavoro e di servizi per l’impiego), disposto previa concertazione con gli enti locali e forze sociali ed eco-
nomiche.

Art. 26
(Azioni e progetti per la promozione degli interventi della legge 8 marzo 2000, n. 53)

1. La Regione sostiene la sperimentazione di azioni e progetti per la conciliazione tra vita e lavoro realizzati in con-
formità alle indicazioni ed ai principi della legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni per il sostegno della maternità e
della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città) che esplicano la
propria azione sul territorio regionale umbro.

2. I progetti ed azioni presentati ai sensi del comma 1 approvati e non finanziati attraverso i contributi previsti
dall’articolo 9 della l. 53/2000 possono accedere alle risorse regionali stanziate per tale scopo nel Fondo regionale per
la conciliazione di cui all’articolo 27.

3. La Regione promuove e finanzia, nell’ambito della programmazione regionale, azioni di formazione ed assi-
stenza alle imprese per la definizione dei progetti di cui al comma 1.

4. La Regione promuove la costituzione di sportelli informativi attraverso i servizi per il lavoro e le camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura sulle opportunità legate alla l. 53/2000 ed alle ulteriori azioni regionali di
cui alla presente legge.

5. La Regione sostiene e promuove intese con i fondi interprofessionali per la realizzazione delle attività di forma-
zione ed assistenza alle imprese per le finalità di cui al comma 1.

6. I Comuni, per la realizzazione del coordinamento e dell’amministrazione degli orari dei servizi pubblici, di pub-
blico interesse o generale, ivi compresi gli uffici centrali e periferici delle amministrazione pubbliche, i pubblici eser-
cizi e le attività di trasporto, sociali, socio-sanitarie, di formazione e istruzione, culturali, sportive, turistiche e di
spettacolo, redigono i piani territoriali degli orari attenendosi ai seguenti criteri generali:

a) accessibilità e fruibilità temporale dei servizi pubblici e privati, promuovendo il coordinamento tra orari e lo-
calizzazione dei servizi, favorendo la pluralità di offerta, agevolando l’accesso all’informazione con particolare ri-
guardo alle aree urbane e alle aree a rischio di spopolamento;

b) accessibilità e fruibilità degli orari dei servizi socio-educativi, assistenziali e sanitari, per durata media e per
articolazione giornaliera, funzionali agli orari delle attività lavorative prevalenti sul territorio;

c) corrispondenza degli orari e della frequenza dei trasporti pubblici con le esigenze di razionalizzazione della
mobilità urbana ed extraurbana, anche attraverso l’utilizzo di mobilità alternative all’uso dell’auto privata;

d) organizzazione degli orari di biblioteche, musei ed enti culturali in modo da consentirne un’ampia fruizione,
mediante l’aumento della durata giornaliera di apertura, anche con estensione alle fasce serali e della durata settima-
nale di tutti i mesi dell’anno;

e) riqualificazione degli spazi urbani per migliorare i circuiti di socialità e promuovere percorsi di mobilità at-
tenti alle pratiche di vita quotidiane delle diverse fasce di età, anche attraverso l’utilizzo della progettazione parteci-
pata quale buona prassi per il recupero di aree periferiche e per un nuovo organico rapporto tra cittadinanza e terri-
torio;

f) uso del tempo per fini di reciproca solidarietà e interesse.
7. Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 22, comma 3 della l. 53/2000, è istituito un comitato tecnico composto da

esperti in materia di progettazione urbana, di analisi economica e sociale, di comunicazione sociale e di gestione or-
ganizzativa, con compiti consultivi e propositivi per le finalità di cui al presente capo e per la valutazione degli effetti
sulle comunità locali dei piani territoriali degli orari di cui al comma 6. La partecipazione al comitato è a titolo gra-
tuito. La Giunta regionale con proprio atto stabilisce l’organizzazione nonché le modalità di costituzione e di funzio-
namento del comitato medesimo.

Art. 27
(Fondo regionale per la conciliazione)

1. È istituito il Fondo regionale per la conciliazione per finanziare gli interventi di cui all’articolo 26, con partico-
lare riferimento a quelli previsti all’articolo 26, comma 2, per erogare contributi a favore di asili nido interaziendali
e territoriali, per sostenere specifiche forme di sostegno alla maternità per le donne lavoratrici e il ricorso al congedo
parentale da parte dei padri di cui all’articolo 28, comma 2, promossi in sede di accordi contrattuali.
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2. La Giunta regionale, con proprio atto, disciplina le modalità di gestione del Fondo di cui al comma 1. 

Art. 28
(Ulteriori azioni promozionali e di sistema)

1. La Regione promuove e sostiene in via sussidiaria ulteriori azioni e progetti in materie ed ambiti coerenti ed at-
tinenti la promozione della conciliazione tra vita e lavoro, non previsti dagli articoli 25 e 26 della presente legge.

2. La Regione individua forme di sostegno, attraverso misure mirate, alle aziende che favoriscono il ricorso al con-
gedo parentale da parte dei padri, anche nell’ambito di accordi contrattuali, e promuove corsi di formazione e riqua-
lificazione, coerenti con la mansione svolta precedentemente, per donne e uomini che rientrano al lavoro dopo il
congedo obbligatorio e facoltativo di maternità e parentale.

3. La Regione individua modalità d’intervento volte a definire, in via sperimentale, un sostegno per le donne la cui
maternità non è sostenuta dalla normativa vigente.

4. La Regione promuove un’azione mirata e continuativa di rilevazione delle azioni di conciliazione nelle imprese
umbre e la verifica delle buone prassi di conciliazione presenti sul territorio.

5. La Regione promuove, attraverso le azioni sostenute dalla programmazione regionale, strumenti di sostegno ed
agevolazione finanziaria a favore delle imprese per gli interventi di conciliazione, con misure definite annualmente in
sede di Piano triennale per le politiche del lavoro, quali incentivi per la personalizzazione degli orari, sostegno al te-
lelavoro, nidi aziendali, nonché la promozione di misure a sostegno degli interventi di conciliazione definiti tramite
contrattazione aziendale o territoriale da sottoporre a monitoraggio per garantire la coerenza con le finalità di con-
ciliazione e condivisione.

6. Per le finalità di cui ai commi 4 e 5 è istituito presso la Giunta regionale l’Osservatorio regionale sulle politiche
di welfare aziendale. La Giunta regionale con proprio atto disciplina le modalità di composizione dell’Osservatorio e
le forme di partecipazione. I componenti dell’Osservatorio vi partecipano a titolo gratuito. L’Osservatorio ha il com-
pito di raccogliere, analizzare e diffondere le buone pratiche di conciliazione e di welfare aziendale presenti sul ter-
ritorio.

7. La Regione, al fine di promuovere le iniziative e le azioni realizzate a livello territoriale dagli enti locali e dalle
imprese a favore delle politiche di conciliazione dei propri dipendenti, celebra annualmente la Giornata regionale del
welfare aziendale. La Giunta regionale con proprio atto disciplina le modalità di svolgimento della Giornata regio-
nale del welfare aziendale individuando una data e il programma delle iniziative.

Art. 29
(Azioni rivolte all’amministrazione regionale)

1. La Regione:
a) garantisce pari opportunità nell’organizzazione del personale regionale e nello sviluppo delle carriere, e favo-

risce una presenza equilibrata tra i sessi nelle attività e nelle posizioni apicali;
b) promuove l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionale e nei livelli in cui sono sottorappre-

sentate, in modo particolare in quelli di più elevata responsabilità;
c) valorizza l’utilizzo degli istituti del rapporto di lavoro finalizzati alla conciliazione dei tempi lavorativi con i

tempi di cura e di assistenza delle persone, anche promuovendo interventi per familiari di persone disabili;
d) promuove corsi di formazione e riqualificazione per favorire le donne nei percorsi di carriera;
e) garantisce il sostegno al reinserimento non penalizzante delle lavoratrici e dei lavoratori a seguito di malattie

di lunga durata e del godimento del congedo parentale;
f) predispone il piano di azioni positive anche su proposta del Comitato Unico di Garanzia (CUG) e la valutazione

del benessere lavorativo e dei rischi da stress lavoro-correlato e genere-correlato da prevedere ai sensi del decreto le-
gislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della sa-
lute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) nei documenti di Valutazione del Rischio lavorativo.

CAPO V
SERVIZI DI CONTRASTO ALLA VIOLENZA DEGLI UOMINI CONTRO LE DONNE

Art. 30
(Violenza degli uomini contro le donne)

1. La Regione riconosce che ogni tipo di violenza contro le donne, ivi compresa la minaccia di tale atto, la persecu-
zione, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica che nella vita privata, costituisce
una violazione dei diritti umani fondamentali alla vita, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità, all’integrità fisica e
psichica e costituisce un’autentica minaccia per la salute ed un ostacolo al godimento del diritto ad un’esistenza si-
cura, libera e dignitosa.

2. Per violenza degli uomini contro le donne si intende qualsiasi forma di violenza rivolta contro le donne, indipen-
dentemente dalla cittadinanza e dall’orientamento politico, religioso o sessuale delle vittime. Sono comprese la vio-
lenza sessuale e qualsiasi forma di persecuzione o violenza fisica, psicologica ed economica che un uomo esercita su
una donna in famiglia, nel posto di lavoro, nella società, compreso lo stalking.
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Art. 31
(Competenze della Regione)

1. La Regione assicura il diritto alla protezione, accoglienza, sostegno e soccorso alle donne vittime di violenza ma-
schile ed ai loro figli minori secondo i principi previsti dalla “Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione
e la lotta contro la violenza domestica” fatta a Istanbul l’11 maggio 2011 e dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119.

2. La Regione, in particolare:
a) promuove protezione, adeguata accoglienza, solidarietà, sostegno e soccorso alle vittime di maltrattamenti fi-

sici, psicologici, economici, di persecuzioni, di stupro, di molestie sessuali e alle vittime di minaccia di tali atti, indi-
pendentemente dal loro stato civile o dalla loro cittadinanza;

b) promuove un Sistema regionale di prevenzione e di contrasto alla violenza degli uomini contro le donne costi-
tuito dal Sistema di servizi di cui alla lettera c) e dalla Rete di cui all’articolo 33;

c) promuove un Sistema di servizi di prevenzione e contrasto alla violenza degli uomini contro le donne formato
dal CPO, dai Centri antiviolenza, dalle Case rifugio, dai punti di ascolto e dai punti di emersione, tra cui i punti di ac-
coglienza qualificati nelle aziende ospedaliere e sanitarie, dai servizi sociali e sanitari territoriali competenti e dai
servizi per il lavoro;

d) coordina il sistema regionale dei servizi monitorando e verificando il funzionamento e la qualità dei servizi
resi;

e) istituisce Tavoli di Coordinamento per il contrasto della violenza degli uomini contro le donne e il loro reinse-
rimento socio-lavorativo, con il compito di agevolare gli indirizzi di programmazione, il monitoraggio e la valuta-
zione delle politiche territoriali di contrasto e trattamento della violenza contro le donne e la loro integrazione con le
politiche sociali della casa e del lavoro;

f) istituisce l’elenco regionale dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio autorizzati ai sensi dell’articolo 32,
comma 4;

g) promuove iniziative di informazione, sensibilizzazione e formazione sul fenomeno della violenza rivolte in
particolare a uomini e ragazzi allo scopo di prevenire ogni forma di violenza in tutti gli ambiti a partire da quello fa-
miliare;

h) promuove interventi finalizzati all’autonomia abitativa per le donne vittime di violenza prevedendo condizioni
di particolare favore per l’accesso alla locazione e alla proprietà degli alloggi;

i) riconosce e valorizza i percorsi di elaborazione culturale e le pratiche di accoglienza autonome e autogestite
dalle donne, promossi da soggetti pubblici o privati che hanno come scopo la lotta alla violenza contro le donne;

j) promuove un’immagine rispettosa delle donne nei media e nella pubblicità di prevenzione alla violenza;
k) promuove intese e collaborazioni con istituzioni locali e territoriali per prevenire e contrastare la violenza

sulle donne e tutelare le vittime di violenza assistita;
l) assicura misure specifiche in favore di figli minori vittime di violenza assistita;
m) promuove l’attivazione di percorsi di ascolto e recupero di uomini maltrattanti.

3. Al fine di tutelare l’interesse pubblico alla promozione delle pari opportunità ed alla rimozione di ogni forma di
discriminazione basata sul genere, la Regione può costituirsi parte civile nei processi per omicidio riconducibili al fe-
nomeno di “femminicidio”.

4. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, definisce con proprio
atto il funzionamento del Sistema di servizi di prevenzione e contrasto alla violenza degli uomini contro le donne di
cui al comma 2, lettera c), anche attraverso la predisposizione di specifiche linee guida.

5. La Giunta regionale approva annualmente il Programma Regionale di prevenzione e contrasto della violenza di
genere e riferisce in Assemblea Legislativa sulla sua attuazione e sull’andamento del fenomeno della violenza. Gli in-
terventi previsti dal Programma possono riguardare tra l’altro:

a) il coordinamento e il funzionamento della Rete di cui all’articolo 33;
b) il sostegno di progetti di prevenzione e contrasto della violenza, anche nelle scuole;
c) la realizzazione di progetti sperimentali;
d) l’implementazione e il funzionamento dell’Osservatorio regionale di cui all’articolo 40.

6. La Giunta regionale elabora un Protocollo unico regionale che regola le modalità di relazione tra i diversi sog-
getti della Rete di cui all’articolo 33, la metodologia basata su un approccio di genere e di gestione integrata multidi-
sciplinare comprensiva della presa in carico di cui all’articolo 35, comma 4 dei Centri antiviolenza e delle Case rifu-
gio, e il ruolo e gli impegni di ciascun soggetto firmatario del Protocollo medesimo.

Art. 32
(Competenze dei Comuni e delle Zone sociali)

1. I Comuni, in forma singola o associata, promuovono l’istituzione e la localizzazione dei Centri antiviolenza e
delle Case rifugio ai sensi dell’articolo 35, comma 1, lettera a), tenuto conto dei requisiti di accessibilità, sicurezza e
riservatezza.

2. I Comuni, in forma singola o associata, assicurano la gestione dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio di cui
al comma 1, ed eventualmente dei punti d’ascolto, mediante convenzioni con associazioni ed organizzazioni di
donne iscritte ai registri del volontariato o della promozione sociale, e organizzazioni non lucrative di utilità sociale
(ONLUS), che hanno come finalità ed attività primarie la prevenzione e il contrasto della violenza degli uomini con-
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tro le donne, l’adesione agli obiettivi della Convenzione di Istanbul, nonché abbiano maturato esperienze e compe-
tenze specifiche in materia di violenza contro le donne.

3. I Comuni valorizzano la pratica di accoglienza, basata sulla relazione tra donne, autonoma e autogestita, attri-
buendo priorità alle associazioni femminili per gli interventi e le attività previste del presente Capo e favorendone,
comunque, il coinvolgimento.

4. Le Zone sociali di cui all’articolo 268 bis della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11 (Testo unico in materia di Sa-
nità e Servizi sociali), tramite il Comune capofila, autorizzano i Centri antiviolenza e le Case rifugio secondo i criteri
e le modalità stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 35, comma 2, lettera b).

Art. 33
(Rete di prevenzione e contrasto alla violenza degli uomini contro le donne)

1. Al fine di favorire l’erogazione dei servizi alle donne vittime della violenza maschile, la Regione promuove la co-
stituzione della Rete di prevenzione e contrasto alla violenza degli uomini contro le donne quale forma integrata di
percorsi di accoglienza e di uscita dalla violenza.

2. Fanno parte della Rete di cui al comma 1 gli enti locali, le aziende ospedaliere, le aziende unità sanitarie locali,
il CPO, i Centri antiviolenza e le Case rifugio, che sottoscrivono il Protocollo Unico di cui all’articolo 31, comma 6.
Possono altresì sottoscrivere il suddetto Protocollo anche le Forze dell’ordine, la Magistratura ordinaria e minorile,
l’Ufficio scolastico regionale, le associazioni di donne e di tutela ai bambini e i soggetti che hanno come finalità il
contrasto della violenza degli uomini contro le donne.

3. L’assistenza e la protezione da parte dei soggetti della Rete di cui al comma 1 sono attivate su richiesta della
donna presso qualsiasi punto di accesso o di emersione.

4. Le azioni necessarie a conseguire la fuoriuscita delle donne dalla violenza vengono attuate in modo integrato
con le risorse e i servizi dei soggetti istituzionali, associativi e dell’impresa sociale, appartenenti alla Rete di cui al
comma 1 presenti nel territorio. I percorsi di fuoriuscita dalla violenza sono attuati nell’ottica di reinserire la donna
nel contesto sociale in cui risiede.

Art. 34
(Interventi per minori testimoni di violenza)

1. La Regione promuove interventi per minori testimoni di violenza finalizzati al superamento del trauma subito e
al recupero del benessere psico-fisico e delle capacità relazionali.

2. La Regione, in coerenza con la programmazione regionale di settore, garantisce la realizzazione delle azioni di
cui al comma 1 all’interno del Protocollo Unico di cui all’articolo 31, comma 6.

Art. 35
(Centri antiviolenza e Case rifugio)

1. I Centri antiviolenza e le Case rifugio, ai sensi dell’articolo 5 bis del decreto legge 14 agosto 2013, n. 93 (Disposi-
zioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e
di commissariamento delle province), convertito con modificazioni dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, sono pro-
mossi da:

a) enti locali, in forma singola o associata;
b) associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell’aiuto alle donne vittime di violenza, che

abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una me-
todologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato;

c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d’intesa o in forma consorziata.
2. La Giunta regionale, con proprio regolamento:

a) stabilisce i requisiti dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio, nel rispetto dei requisiti minimi stabiliti dalla
normativa vigente nonché di quanto previsto dagli articoli 36 e 37, ai fini dell’iscrizione nell’elenco di cui all’articolo
31, comma 2, lettera f);

b) stabilisce i criteri e le modalità per il rilascio delle autorizzazioni di cui all’articolo 32, comma 4.
3. I Centri antiviolenza e le Case rifugio definiscono e attuano il progetto e il percorso personalizzato di protezione

e sostegno per la fuoriuscita delle donne dalla violenza, provvedendo anche alla cura di eventuali minori a carico, nel
rispetto dell’autodeterminazione della donna accolta.

4. I Centri antiviolenza e le Case rifugio prendono in carico le donne vittime di violenza che intraprendono un per-
corso di uscita dalla violenza.

5. I Centri antiviolenza e le Case rifugio, utilizzando anche la collaborazione con le Forze dell’ordine come previsto
dall’Intesa 27 novembre 2014, n. 146/C (Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra
il Governo e le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, relativa ai requisiti minimi
dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio, prevista dall’articolo 3, comma 4, del D.P.C.M. del 24 giugno 2014), si av-
valgono dei competenti servizi pubblici territoriali con un approccio integrato atto a garantire il riconoscimento
delle diverse dimensioni della violenza sotto il profilo relazionale, fisico, psicologico, sessuale, sociale, culturale ed
economico.
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6. I Centri antiviolenza e le Case rifugio, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 5 bis del d.l. 93/2013, dispon-
gono di personale esclusivamente femminile, adeguatamente formato, adottano una prospettiva di genere e valoriz-
zano la pratica di accoglienza basate sulla relazione tra donne.

7. Il CPO nell’ambito dei compiti di cui all’articolo 5, comma 1, lettera f), della l.r. 6/2009, attraverso il Servizio Te-
lefono Donna svolge attività e funzioni di cui al comma 4 e di cui all’articolo 36.

Art. 36
(Centri antiviolenza)

1. I Centri antiviolenza, residenziali e non residenziali, sono strutture che erogano servizi specializzati con finalità
di prevenzione e contrasto alla violenza di genere con azioni di sostegno e di protezione alle vittime e ai minori testi-
moni di violenza.

2. I Centri antiviolenza, nel rispetto della riservatezza e dell’anonimato, realizzano, a titolo gratuito, l’accoglienza e
la presa in carico delle donne vittime di violenza e dei minori vittime di violenza assistita attraverso le seguenti fun-
zioni:

a) accoglienza telefonica ventiquattro ore, sette giorni su sette, utilizzando il numero unico regionale dedicato;
b) colloqui di accoglienza di valutazione preliminare e rilevazione del pericolo;
c) messa in sicurezza delle donne vittime di violenza;
d) consulenze psicologiche e legali;
e) accompagnamento delle donne nella fruizione dei servizi pubblici, con particolare riferimento ai servizi sociali

e socio-sanitari, e privati, nel rispetto dell’identità culturale e della libertà di ognuna di esse;
f) definizione e realizzazione, concordata con la donna, di percorsi di uscita dalla violenza tendenti a favorire

nuovi progetti di vita e di autonomia;
g) sostegno al cambiamento e al rafforzamento dell’autostima;
h) attuazione di misure a tutela dei minori testimoni di violenza;
i) orientamento e sostegno per la ricerca del lavoro e della casa;
j) mediazione interculturale.

3. I centri antiviolenza svolgono inoltre le seguenti attività:
a) promuovono lo sviluppo delle relazioni solidali tra donne, favorendo l’incontro e lo scambio tra donne vittime

di violenza maschile e donne del mondo dell’associazionismo femminile e femminista;
b) realizzano azioni di sensibilizzazione e di informazione anche in collaborazione con altri soggetti istituzionali

e della società civile;
c) curano la raccolta dei dati relativi alla propria utenza e li trasmettono all’Osservatorio regionale di cui all’arti-

colo 40.

Art. 37
(Case rifugio e soluzioni abitative temporanee)

1. Le Case rifugio sono strutture ad indirizzo segreto dove le donne vittime della violenza maschile, sole o con figli
minori, sono accolte e protette a titolo gratuito.

2. Le Case rifugio sono promosse dai soggetti di cui all’articolo 35, comma 1, e possono essere gestite direttamente
dai Centri antiviolenza.

3. Le Case rifugio sono strutture di ospitalità temporanea per salvaguardare l’incolumità fisica e psichica delle
donne volta a garantire, insieme alla residenza, un progetto personalizzato di sostegno e di inclusione sociale.

4. La Rete di cui all’articolo 33 assicura la disponibilità di strutture alloggiative temporanee, individuali e collettive,
nelle quali sono ospitate le donne vittime di violenza e dei loro eventuali figli minori, che necessitano comunque di
un periodo di tempo per raggiungere l’autonomia abitativa o per rientrare in possesso della precedente abitazione.

5. L’inserimento nelle Case rifugio e nelle soluzioni abitative temporanee è effettuato dai Centri antiviolenza anche
su segnalazione dei soggetti della Rete di cui all’articolo 33.

6. Le Case rifugio curano la raccolta dei dati relativi alla propria utenza e li trasmettono all’Osservatorio regionale
di cui all’articolo 40.

Art. 38
(Formazione e aggiornamento)

1. Il CPO, in attuazione di quanto previsto dal Programma Regionale di interventi e azioni di cui all’articolo 31,
comma 5, promuove iniziative e percorsi formativi e di aggiornamento per tutti i soggetti della Rete di cui all’articolo
33 e per gli operatori e le operatrici del Sistema di servizi di prevenzione e contrasto alla violenza degli uomini contro
le donne di cui all’articolo 31, comma 2, lettera c), secondo un approccio di intervento integrato e multidisciplinare.

2. La Regione promuove anche azioni di sensibilizzazione degli operatori socio-sanitari ed in particolare degli ope-
ratori e delle operatrici di Pronto soccorso, dei medici e delle donne medico di base, dei pediatri e delle pediatre di li-
bera scelta, degli operatori e delle operatrici dei consultori e dei Centri igiene mentale (CIM), dei Servizi per le Tos-
sicodipendenze (SERT) e della Guardia medica.
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Art. 39
(Interventi per uomini autori di maltrattamenti)

1. La Regione, nell’ambito del Programma Regionale di interventi e azioni di cui all’articolo 31, comma 5, prevede
l’istituzione, nell’ambito dei servizi sanitari regionali, di punti di ascolto per uomini autori di maltrattamenti.

2. I punti di ascolto di cui al comma 1, per favorire radicali cambiamenti nelle relazioni familiari ed affettive, ga-
rantiscono agli utenti colloqui, anche anonimi, ed interventi mirati di psicoterapia, incontri e attività di auto-mutuo
aiuto tra uomini.

Art. 40
(Osservatorio regionale sulla violenza degli uomini contro le donne)

1. È istituito, presso la Giunta regionale, l’Osservatorio regionale sulla violenza di genere. L’Osservatorio è uno
strumento determinante per lo studio del fenomeno della violenza, per la conseguente definizione di azioni e politi-
che di intervento e per il monitoraggio dell’attività dei servizi della Rete di cui all’articolo 33.

2. I soggetti della Rete di cui all’articolo 33, comma 2, primo periodo, devono inviare all’Osservatorio, in forma
anonima, i dati raccolti nell’esercizio dell’attività di contrasto alla violenza.

3. La Regione, per il funzionamento dell’Osservatorio di cui al comma 1, si avvale del CPO e dell’Agenzia Umbria
Ricerche (AUR) di cui alla legge regionale 27 marzo 2000, n. 30 (Istituzione dell’Agenzia regionale umbra per la ri-
cerca socio - economica e territoriale, denominata “Agenzia Umbria ricerche”), secondo le rispettive competenze isti-
tuzionali.

4. La Giunta regionale con proprio atto stabilisce la composizione e le modalità di funzionamento dell’Osservato-
rio.

5. La partecipazione all’Osservatorio è a titolo gratuito.

Art. 41
(Trattamento dati)

1. I soggetti facenti parte della Rete di cui all’articolo 33, stante la rilevante finalità di interesse pubblico perseguita,
trattano i dati in loro possesso inerenti le finalità di cui al presente capo nel rispetto della vigente normativa di pro-
tezione dei dati personali.

TITOLO IV
INTEGRAZIONE DELLE POLITICHE

CAPO I
MISURE PER L’INTEGRAZIONE

DELLE POLITICHE

Art. 42
(Coordinamento delle risorse)

1. Per ottimizzare l’impiego delle risorse e coordinarne l’utilizzo, la Giunta regionale promuove l’integrazione delle
risorse regionali con:

a) le risorse nazionali e comunitarie destinate alle politiche di genere;
b) le risorse apportate dal sistema degli enti locali;
c) le risorse apportate da soggetti privati.

2. Ai fini dell’integrazione delle risorse, la Regione promuove la concertazione tra i soggetti titolari delle risorse
stesse.

Art. 43
(Gruppo tecnico per le politiche di genere)

1. La Regione istituisce il Gruppo tecnico per le politiche di genere con funzioni di supporto alla programmazione
regionale e di coordinamento, monitoraggio, verifica e valutazione delle azioni regionali per realizzare il mainstrea-
ming di genere.

2. Fanno parte del Gruppo le strutture regionali competenti nelle aree tematiche oggetto della presente legge, le
consigliere di parità e i rappresentanti del CPO.

Art. 44
(Valutazioni di genere)

1. La Regione adotta la valutazione ex ante di genere in tutti gli atti principali della programmazione regionale e
promuove la valutazione d’impatto di genere in tutte le azioni anche utilizzando i dati di cui all’articolo 45.

Art. 45
(Statistiche di genere)

1. Tutte le statistiche prodotte dagli uffici regionali o realizzate nell’ambito di attività finanziate dalla Regione de-
vono adeguare la rilevazione, l’elaborazione e la diffusione dei dati statistici in termini di genere.
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Art. 46
(Rapporto sulla condizione delle donne umbre)

1. La Regione, attraverso l’AUR di cui alla l.r. 30/2000, predispone un rapporto annuale che documenti la condi-
zione economica, sociale e culturale delle donne che vivono e risiedono in Umbria, assumendo i Comuni come unità
base territoriale di rilevazione ed elaborazione dei dati, nonché di analisi.

2. Il rapporto viene trasmesso all’Assemblea legislativa, al CPO, alle consigliere di parità, agli enti locali ed alle or-
ganizzazioni economiche e sociali, e costituisce supporto per la programmazione delle politiche di genere, nonché
per la valutazione dell’impatto delle stesse.

Art. 47
(Bilancio di genere)

1. Il bilancio di genere, approvato dalla Giunta regionale, costituisce strumento di monitoraggio e di valutazione
dell’impatto delle politiche regionali su uomini e donne. La Regione ne promuove la diffusione tra gli enti locali con-
dividendo metodologie, supporti e accompagnamento nella realizzazione.

2. Mediante il bilancio di genere la Regione:
a) analizza e valuta il diverso impatto prodotto sulle donne e sugli uomini dalle politiche di bilancio;
b) individua gli strumenti e le azioni per promuovere pari opportunità tra donne e uomini;
c) promuove la prospettiva di genere nelle politiche regionali, riprogrammando e riequilibrando la spesa.

CAPO II
ATTIVITÀ DEL CENTRO PER LE PARI OPPORTUNITÀ

Art. 48
(Compiti del CPO)

1. Fermo quanto già previsto dalla normativa regionale vigente, per il perseguimento delle finalità della presente
legge il CPO:

a) promuove ogni iniziativa utile al perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 2;
b) supporta il coordinamento regionale del Sistema di servizi di prevenzione e contrasto alla violenza degli uo-

mini contro le donne di cui all’articolo 31, comma 2, lettera c);
c) svolge le attività e le funzioni di cui all’articolo 35, comma 7;
d) cura le attività di formazione e aggiornamento di cui all’articolo 38, comma 1;
e) cura il censimento e l’aggiornamento dell’offerta dei servizi per le donne sul territorio dandone adeguata infor-

mazione attraverso il proprio sito istituzionale;
f) cura le attività previste all’articolo 13, comma 1, lettera f);
g) cura la gestione dell’Albo regionale delle associazioni e dei movimenti femminili e femministi di cui all’articolo 4.

TITOLO V
NORME FINALI

CAPO I
NORME TRANSITORIE E CLAUSOLA VALUTATIVA

Art. 49
(Disposizione transitoria)

1. I Centri antiviolenza e le Case rifugio di cui all’articolo 35 in esercizio alla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui all’articolo 35, comma 2, lettera b), adeguano la propria attività alle disposizioni di cui agli articoli 36 e
37 e presentano richiesta di autorizzazione ai sensi dell’articolo 32, comma 4, entro sei mesi dall’entrata in vigore del
medesimo regolamento di cui all’articolo 35, comma 2, lettera b).

Art. 50
(Clausola valutativa)

1. L’Assemblea legislativa esercita il controllo d’attuazione della presente legge e valuta i risultati raggiunti.
2. A tal fine la Giunta regionale a partire dal 31 gennaio 2018 e successivamente ogni anno presenta all’Assemblea

legislativa una relazione che contiene informazioni e dati su:
a) le iniziative proposte e le attività poste in essere in attuazione della presente legge;
b) le attività di promozione e informazione programmate e adottate al fine di divulgare la conoscenza delle ini-

ziative a favore delle politiche di genere;
c) il quadro dell’attuazione e dei risultati degli interventi previsti e realizzati per il reale avanzamento della parità

di genere nell’ambito delle politiche adottate.
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3. La relazione dovrà contenere inoltre informazioni e dati su:
a) l’andamento del fenomeno della violenza di genere sul territorio regionale anche in relazione alle risultanze

del monitoraggio effettuato dall’Osservatorio di cui all’articolo 40;
b) il funzionamento della Rete di prevenzione e contrasto alla violenza di cui all’articolo 33 e le azioni poste in es-

sere in modo integrato con i soggetti istituzionali, associativi e dell’impresa sociale appartenenti alla Rete;
c) la diffusione territoriale dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio e il loro operato;
d) l’ammontare delle risorse e la destinazione delle stesse per il finanziamento delle iniziative previste dalla pre-

sente legge.
4. Le competenti strutture di Assemblea legislativa e Giunta regionale si raccordano per la migliore valutazione in-

tegrata della presente legge.
5. Tutti i soggetti interessati alla presente legge sono tenuti a fornire le informazioni necessarie per l’elaborazione

della relazione di cui al comma 2.
6. La Regione può promuovere forme di valutazione partecipata coinvolgendo cittadini e soggetti attuatori degli in-

terventi previsti in tutti gli ambiti.

CAPO II
NORMA FINANZIARIA E MODIFICAZIONI DI LEGGI REGIONALI

Art. 51
(Norma finanziaria)

1. Per l’attuazione degli interventi previsti agli articoli 7, 9, 10, 11, 12, 13, 18, 27, 31 comma 5 e 47 è autorizzata, per
l’anno 2016, la spesa di € 200.000,00, in termini di competenza e cassa, da iscrivere alla Missione 12 “Diritti sociali,
politiche sociali e famiglia”, Programma 04 “Interventi per i soggetti a rischio di esclusione sociale”, Titolo I.

2. Al finanziamento dell’onere di cui al comma 1 si fa fronte, per l’anno 2016, con pari disponibilità riveniente dalla
quota non utilizzata del fondo speciale stanziato nella Unità previsionale di base 16.1.001 (cap. 06120) del Bilancio
regionale di previsione 2015, denominata “Fondi speciali per le spese correnti”, in corrispondenza del punto 1, let-
tera A) della Tabella 1) della legge regionale 26 novembre 2015, n. 17 (Assestamento del bilancio di previsione per
l’esercizio finanziario 2015 e del bilancio pluriennale 2015/2017 e provvedimenti collegati in materia di entrata e di
spesa - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali).

3. La disponibilità relativa all’anno 2015 di cui al comma 2 è iscritta nella competenza dell’anno 2016 ai sensi del-
l’articolo 49, comma 5 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei
sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli
1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42).

4. Al finanziamento degli interventi di cui all’art. 15, comma 1, lettere b), c) e d) quantificabili in € 50.000 annui, si
fa fronte con le risorse finanziarie di parte corrente destinate al Servizio Sanitario Regionale allocate alla Missione
13 “Tutela della salute”, Programma 01 “Servizio sanitario regionale - Finanziamento ordinario corrente per la ga-
ranzia dei Lea” (cap. 2277) del bilancio regionale di previsione 2016.

5. Al finanziamento della presente legge possono concorrere, altresì, risorse comunitarie e nazionali.
6. Per gli anni 2017 e successivi, le spese di cui ai commi precedenti trovano copertura nei limiti delle risorse stan-

ziate annualmente con legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 38 del D.Lgs. 118/2011.
7. La Giunta regionale, a norma del D.Lgs. 118/2011, è autorizzata ad apportare le variazioni di cui ai precedenti

commi al bilancio regionale di previsione per l’esercizio 2016, sia in termini di competenza che di cassa.

Art. 52
(Modificazioni alla legge regionale 15 aprile 2009, n. 6)

1. Gli articoli 2, 3 e 8 della l.r. 6/2009 sono abrogati.
2. La lettera g) del comma 1 dell’articolo 5 della l.r. 6/2009 è abrogata.
3. Il comma 3 dell’articolo 7 della l.r. 6/2009 è abrogato.
4. Al comma 2 dell’articolo 10 della l.r. 6/2009 le parole “nell’Elenco di cui all’articolo 8.” sono sostituite dalle parole

“nell’Albo regionale delle associazioni e dei movimenti femminili e femministi.”.
La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 38, comma 1 dello Statuto regionale ed entra in vigore

il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Umbria.

Data a Perugia, 25 novembre 2016

MARINI
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cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

NOTE

Note all’art. 2:
— La legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione Umbria” (pubblicata nel B.U.R. 18 aprile 2005,

n. 17, E.S.), è stata modificata con leggi regionali 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R. 5 gennaio 2010, n. 1), 27 settembre 2013,
nn. 21, 22, 23, 24, 25 e 26 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 2 ottobre 2013, n. 45) e 19 marzo 2015, n. 5 (in B.U.R. 25 marzo 2015, n. 16).

— La legge regionale 15 aprile 2009, n. 6, recante “Istituzione del Centro per le pari opportunità e attuazione delle politiche di
genere nella Regione Umbria” (pubblicata nel B.U.R. 22 aprile 2009, n. 18), è stata modificata con leggi regionali 30 marzo 2011,
n. 4 (in S.S. n. 2 al B.U.R. 31 marzo 2011, n. 15) e 4 aprile 2012, n. 7 (in S.S. n. 2 al B.U.R. 5 aprile 2012, n. 15).

Nota all’art. 7, comma 3:
— La legge regionale 29 dicembre 2014, n. 28, recante “Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato Regionale per

le Comunicazioni (CO.RE.COM.) - Ulteriori modificazioni della legge regionale 11 gennaio 2000, n. 3 (Norme in materia di comu-
nicazioni e di remittenza radiotelevisiva locale e istituzione del Comitato regionale per le comunicazioni (CO.RE.COM.))”, è pub-
blicata nel B.U.R. 30 dicembre 2014, n. 61.

Nota all’art. 9, comma 2, lett. d):
— La legge regionale 10 febbraio 2011, n. 1, recante “Norme per il sostegno dei gruppi d’acquisto solidale e popolare (GASP) e

per la promozione dei prodotti agroalimentari a chilometri zero, da filiera corta e di qualità”, è pubblicata nel B.U.R. 16 febbraio
2011, n. 8.

Nota all’art. 15, comma 1, lett. c):
— La legge 22 maggio 1978, n. 194, recante “Norme per la tutela sociale della maternità e sull’interruzione volontaria della gra-

vidanza”, è pubblicata nella G.U. 22 maggio 1978, n. 140.

Note all’art. 19, commi 2 e 3:
— La legge regionale 23 dicembre 2008, n. 25, recante “Norme in materia di sviluppo, innovazione e competitività del sistema

produttivo regionale”, è pubblicata nel B.U.R. 30 dicembre 2008, n. 60.
— La legge regionale 23 marzo 1995, n. 12, recante “Agevolazioni per favorire l’occupazione giovanile con il sostegno di nuove

iniziative imprenditoriali”, è pubblicata nel S.O. al B.U.R. 30 marzo 1995, n. 17.
— Il testo dell’art. 7 della legge regionale 30 marzo 2011, n. 4, recante “Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2011 in

materia di entrate e di spese” (pubblicata nel S.S. n. 2 al B.U.R. 31 marzo 2011, n. 15), è il seguente:

«Art. 7
Fondo per il microcredito.

1. È istituito, presso la struttura regionale competente, un fondo finalizzato alla promozione e al sostegno di progetti di crea-
zione d’impresa realizzati da giovani, donne e soggetti svantaggiati, denominato “Fondo per il microcredito”.

2. La Giunta regionale definisce con proprio atto le modalità di attuazione e gestione del Fondo per il microcredito.
3. In sede di prima applicazione il Fondo per il microcredito è costituito per un valore di euro 1.000.000,00 mediante l’utilizzo

delle disponibilità accertate alla data del 31 dicembre 2010 sui fondi di cui all’articolo 15 della legge regionale 23 marzo 1995, n.
12 (Agevolazioni per favorire l’occupazione giovanile con il sostegno di nuove iniziative imprenditoriali).

4. La Giunta regionale può disporre incrementi della dotazione finanziaria di cui al comma 3, utilizzando ulteriori disponibilità
dei fondi di cui al medesimo comma 3 ovvero risorse finanziarie regionali, statali e comunitarie e anche provenienti da enti ed isti-
tuti pubblici e privati.».

Nota all’art. 20, comma 1:
— Per la legge regionale 23 dicembre 2008, n. 25 si vedano le note all’art. 19, commi 2 e 3.
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Note all’art. 21, comma 2:
— La legge regionale 13 febbraio 2013, n. 4, recante “Testo unico in materia di artigianato”, è pubblicata nel B.U.R. 15 febbraio

2013, n. 9. E.S..
— La legge regionale 23 luglio 2003, n. 11, recante “Interventi a sostegno delle politiche attive del lavoro, modificazioni ed inte-

grazioni della legge regionale 25 novembre 1998, n. 41 e disciplina del Fondo regionale per l’occupazione dei disabili”, è pubblicata
nel B.U.R. 6 agosto 2003, n. 32.

Nota all’art. 25, comma 1, lett. m):
— La legge regionale 25 novembre 1998, n. 41, recante “Norme in materia di politiche regionali del lavoro e di servizi per l’im-

piego”, è pubblicata nel S.O. n. 3 al B.U.R. 2 dicembre 1998, n. 72.

Nota all’art. 26, commi 1, 2, 4 e 7:
— La legge 8 marzo 2000, n. 53, recante “Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e

alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città” (pubblicata nella G.U. 13 marzo 2000, n. 60), è stata modificata con:
legge 23 dicembre 2000, n. 388 (in S.O. alla G.U. 29 dicembre 2000, n. 302), decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (in S.O. alla
G.U. 26 aprile 2001, n. 96), legge 16 gennaio 2003, n. 3 (in S.O. alla G.U. 20 gennaio 2003, n. 15), decreto legislativo 23 aprile 2003,
n. 115 (in G.U. 27 maggio 2003, n. 121), legge 27 dicembre 2006, n. 296 (in S.O. alla G.U. 27 dicembre 2006, n. 299), decreto legi-
slativo 29 novembre 2008, n. 185 (in S.O. alla G.U. 29 novembre 2008, n. 280), legge 4 novembre 2010, n. 183 (in S.O. alla G.U. 9
novembre 2010, n. 262) e decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 (in S.O. alla G.U. 23 settembre 2015, n. 221).

Si riporta il testo degli artt. 9 e 22, comma 3:

«9.
Misure per conciliare tempi di vita e tempi di lavoro.

1. Al fine di promuovere e incentivare azioni volte a conciliare tempi di vita e tempi di lavoro, nell’ambito del Fondo per le poli-
tiche per la famiglia di cui all’articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248, è destinata annualmente una quota individuata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro
delegato alle politiche per la famiglia, al fine di erogare contributi in favore di datori di lavoro privati, ivi comprese le imprese col-
lettive, iscritti in pubblici registri, di aziende sanitarie locali, di aziende ospedaliere e di aziende ospedaliere universitarie i quali at-
tuino accordi contrattuali che prevedano le seguenti tipologie di azione positiva:

a) progetti articolati per consentire alle lavoratrici e ai lavoratori di usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari e
dell’organizzazione del lavoro, quali part time reversibile, telelavoro e lavoro a domicilio, banca delle ore, orario flessibile in en-
trata o in uscita, sui turni e su sedi diverse, orario concentrato, con specifico interesse per i progetti che prevedano di applicare, in
aggiunta alle misure di flessibilità, sistemi innovativi per la valutazione della prestazione e dei risultati;

b) programmi ed azioni volti a favorire il reinserimento delle lavoratrici e dei lavoratori dopo un periodo di congedo parentale
o per motivi comunque legati ad esigenze di conciliazione;

c) progetti che, anche attraverso l’attivazione di reti tra enti territoriali, aziende e parti sociali, promuovano interventi e servizi
innovativi in risposta alle esigenze di conciliazione dei lavoratori. Tali progetti possono essere presentati anche da consorzi o asso-
ciazioni di imprese, ivi comprese quelle temporanee, costituite o costituende, che insistono sullo stesso territorio, e possono preve-
dere la partecipazione degli enti locali anche nell’ambito dei piani per l’armonizzazione dei tempi delle città.

2. Destinatari dei progetti di cui al comma 1 sono lavoratrici o lavoratori, inclusi i dirigenti, con figli minori, con priorità nel caso
di disabilità ovvero di minori fino a dodici anni di età, o fino a quindici anni in caso di affidamento o di adozione, ovvero con a ca-
rico persone disabili o non autosufficienti, ovvero persone affette da documentata grave infermità.

3. Una quota delle risorse di cui al comma 1, da stabilire con il provvedimento di cui al comma 4, è, inoltre, impiegata per l’ero-
gazione di contributi in favore di progetti che consentano ai titolari di impresa, ai lavoratori autonomi o ai liberi professionisti, per
esigenze legate alla maternità o alla presenza di figli minori ovvero disabili, di avvalersi della collaborazione o sostituzione di sog-
getti in possesso dei necessari requisiti professionali.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato alle politiche per la famiglia, di concerto con il
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali e con il Ministro per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata, nei
limiti delle risorse di cui al comma 1, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui al presente articolo
e, in particolare, la percentuale delle risorse da destinare a ciascuna tipologia progettuale, l’importo massimo finanziabile per cia-
scuna tipologia progettuale e la durata delle azioni progettuali. In ogni caso, le richieste dei contributi provenienti dai soggetti
pubblici saranno soddisfatte a concorrenza della somma che residua una volta esaurite le richieste di contributi dei soggetti pri-
vati.

5. Le risorse di cui al comma 1 possono essere, in misura non superiore al 10 per cento, destinate alle attività di promozione
delle misure in favore della conciliazione, di consulenza alla progettazione, di monitoraggio delle azioni da effettuare anche attra-
verso reti territoriali.

22.
Compiti delle regioni.

Omissis.

3. Le regioni possono istituire comitati tecnici, composti da esperti in materia di progettazione urbana, di analisi sociale, di co-
municazione sociale e di gestione organizzativa, con compiti consultivi in ordine al coordinamento degli orari delle città e per la
valutazione degli effetti sulle comunità locali dei piani territoriali degli orari.

Omissis.».

Nota all’art. 29, comma 1, lett. f):

— Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tu-
tela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”, è pubblicato nel S.O. alla G.U. 30 aprile 2008, n. 101.
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Note all’art. 31, comma 1:
— La legge 27 giugno 2013, n. 77, recante “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e

la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l’11 maggio 2011”, è pubblicata nella
G.U. 1 luglio 2013, n. 152.

— La legge 15 ottobre 2013, n. 119, recante “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, re-
cante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e
di commissariamento delle province”, è pubblicata nella G.U. 15 ottobre 2013, n. 242.

Nota all’art. 32, comma 4:
— Il testo dell’art. 268 bis della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11, recante “Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali”

(pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 15 aprile 2015, n. 21), come aggiunto dalla legge regionale 17 agosto 2016, n. 10 (in S.O. al
B.U.R. 19 agosto 2016, n. 39), è il seguente:

«Art. 268-bis
Zone sociali.

1. Le Zone sociali sono articolazioni territoriali corrispondenti ai distretti sanitari di cui all’articolo 22, individuate dal Piano so-
ciale regionale di cui all’articolo 270. Le Zone sociali, tramite il comune capofila, esercitano, in particolare, le seguenti funzioni:

a) definiscono gli obiettivi da perseguire per garantire la gestione secondo criteri di efficienza, efficacia, economicità e traspa-
renza, uniformità e appropriatezza nel sistema di offerta ed equità per l’accesso alle prestazioni e ne verificano il raggiungimento;

b) provvedono all’erogazione degli interventi e dei servizi sociali;
c) provvedono al rilascio dell’accreditamento e istituiscono l’elenco delle strutture accreditate;
d) garantiscono l’unitarietà degli interventi e degli adempimenti amministrativi, la territorializzazione di un sistema di servizi

a rete, l’operatività del sistema degli uffici della cittadinanza organizzati nelle Zone sociali;
e) curano le attività di monitoraggio, di verifica e di valutazione dei servizi e degli interventi nonché la rilevazione dei dati e

delle informazioni utili alla pianificazione sociale;
f) garantiscono l’integrazione dei servizi di assistenza sociale con quelli sanitari e la attuano mediante accordi di programma

con l’azienda unità sanitaria locale competente.
2. Presso il Comune capofila della Zona sociale è attivata una apposita struttura preposta alla pianificazione sociale del territo-

rio, denominata “Ufficio di piano”. Il Comune capofila della Zona sociale nomina il responsabile sociale di zona, designato dalla
Conferenza di zona.

3. Le funzioni di cui al comma 1 sono svolte da personale messo a disposizione dai comuni della Zona sociale, previo accordo
con le organizzazioni sindacali, ferma restando la permanenza della titolarità del rapporto di lavoro con il comune di apparte-
nenza. Le funzioni di responsabilità tecnica e di coordinamento della rete territoriale dei servizi sociali sono assicurate da perso-
nale con profilo professionale e competenze tecnico professionali in materia sociale.

4. La Zona sociale, tramite il Comune capofila, trasmette alla Giunta regionale entro il 31 marzo di ciascun anno una relazione
sulle attività svolte.

5. La Zona sociale, tramite il Comune capofila, definisce con regolamento le modalità e i criteri per il proprio funzionamento,
sulla base degli indirizzi stabiliti dalla Giunta regionale che tengono conto dei principi di differenziazione ed adeguatezza e della
autonomia organizzativa dei comuni.

6. Le attività socio sanitarie integrate, individuate dal Piano attuativo locale (PAL) e dal Programma attuativo territoriale (PAT)
di cui al D.Lgs. 502/1992, sono svolte da personale con adeguate competenze tecnico professionali in materia sociale a disposi-
zione della Zona sociale e da personale dipendente dalle aziende unità sanitarie locali.

7. Il coordinamento politico e istituzionale della Zona sociale è effettuato dalla Conferenza di zona di cui all’articolo 271.
8. Nell’ambito della Zona sociale sono istituiti:

a) il Tavolo zonale di concertazione di cui all’articolo 271-bis;
b) i Tavoli zonali di coprogettazione di cui all’articolo 271-ter.».

Note all’art. 35, commi 1, 5, 6 e 7:
— Il decreto legge 14 agosto 2013, n. 93, recante “Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di

genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province” (pubblicato nella G.U. 16 agosto 2013, n. 191),
è stato convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119 (in G.U. 15 ottobre 2013, n. 242).

Si riporta il testo dell’art. 5 bis:

«Art. 5-bis
Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio

1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 5, comma 2, lettera d), del presente decreto, il Fondo per le politiche
relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all’articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 10 milioni di euro per l’anno 2013, di 7 milioni di euro per l’anno
2014 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l’anno
2013, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni di
euro per l’anno 2014 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2015, mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

2. Il Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annualmente a ripartire tra le regioni le risorse di cui al comma 1
tenendo conto:
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a) della programmazione regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza nei confronti delle donne;
b) del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione;
c) del numero delle case-rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione;
d) della necessità di riequilibrare la presenza dei centri antiviolenza e delle case-rifugio in ogni regione, riservando un terzo

dei fondi disponibili all’istituzione di nuovi centri e di nuove case-rifugio al fine di raggiungere l’obiettivo previsto dalla raccoman-
dazione Expert Meeting sulla violenza contro le donne - Finlandia, 8-10 novembre 1999.

3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è garantito l’anonimato, sono promossi da:
a) enti locali, in forma singola o associata;
b) associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell’aiuto alle donne vittime di violenza, che abbiano ma-

turato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza
basata sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato;

c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d’intesa o in forma consorziata.
4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territo-

riali, tenendo conto delle necessità fondamentali per la protezione delle persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano
funzioni di servizi specialistici.

5. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici profili professionali degli operatori coinvolti, la
formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle case-rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenolo-
gie della violenza, al fine di garantire il riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita dalle persone, a livello rela-
zionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa altresì parte della formazione degli operatori dei centri antiviolenza
e delle case-rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza riconducibili alle diseguaglianze di genere.

6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al Ministro delegato per le pari opportunità, entro il 30
marzo di ogni anno, una relazione concernente le iniziative adottate nell’anno precedente a valere sulle risorse medesime.

7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delegato per le pari opportunità presenta alle Camere, entro il
30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse stanziate ai sensi del presente articolo.».

— L’Intesa tra il Governo e le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali 27 novembre 2014,
n. 146/C, recante “Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo e le regioni, le province
autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, relativa ai requisiti minimi dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio, pre-
vista dall’articolo 3, comma 4, del D.P.C.M. del 24 luglio 2014”, è pubblicata nella G.U. 18 febbraio 2015, n. 40.

— Per il testo vigente dell’art. 5 della legge regionale 15 aprile 2009, n. 6 (si vedano le note all’art. 2), si vedano le note all’art. 52.

Nota all’art. 40, comma 3:
— La legge regionale 27 marzo 2000, n. 30, recante “Istituzione dell’Agenzia regionale umbra per la ricerca socio - economica e

territoriale, denominata «Agenzia Umbria ricerche»”, è pubblicata nel B.U.R. 7 aprile 2000, n. 21, E.S..

Nota all’art. 46, comma 1:
— Per la legge regionale 27 marzo 2000, n. 30, si veda la nota all’art. 40, comma 3.

Note all’art. 51, commi 2, 3, 4, 6 e 7:
— La legge regionale 30 marzo 2015, n. 7, recante “Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2015 e bilancio pluriennale

2015-2017”, è pubblicata nel S.S. n. 2 al B.U.R. 31 marzo 2015, n. 17.
— La legge regionale 26 novembre 2015, n. 17, recante “Assestamento del bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2015

e del bilancio pluriennale 2015/2017 e provvedimenti collegati in materia di entrata e di spesa - Modificazioni ed integrazioni di
leggi regionali”, è pubblicata nel B.U.R. 27 novembre 2015, n. 61, E.S..

— Il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante “Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42”
(pubblicato nella G.U. 26 luglio 2011, n. 172), è stato modificato e integrato con: decreto legge 31 agosto 2013, n. 102 (in S.O. alla
G.U. 31 agosto 2013, n. 204), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124 (in S.O. alla G.U. 29 ottobre
2013, n. 254), decreto legislativo 10 agosto 2014, n. 126 (in S.O. alla G.U. 28 agosto 2014, n. 199), legge 23 dicembre 2014, n. 190
(in S.O. alla G.U. 29 dicembre 2014, n. 300), decreto legge 19 giugno 2015, n. 78 (in S.O. alla G.U. 19 giugno 2015, n. 140), conver-
tito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125 (in S.O. alla G.U. 14 agosto 2015, n. 188), decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze 20 maggio 2015 (in G.U. 12 giugno 2015, n. 134), decreto del Ministero dell’economia e delle finanze
7 luglio 2015 (in G.U. 31 luglio 2015, n. 176), decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 1 dicembre 2015 (in G.U. 22 di-
cembre 2015, n. 297), decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 30 marzo 2016 (in G.U. 21 aprile 2016, n. 93), decreto
legge 24 giugno 2016, 113 (in G.U. 24 giugno 2016, n. 146), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160
(in G.U. 20 agosto 2016, n. 194), decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 4 agosto 2016 (in G.U. 22 agosto 2016, n. 195)
e decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 (in G.U. 8 settembre 2016, n. 210).

Si riporta il testo degli artt. 38 e 49, comma 5:

«Art. 38
Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria

1. Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l’onere annuale previsto per ciascuno degli eser-
cizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l’onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese obbligatorie, pos-
sono rinviare le quantificazioni dell’onere annuo alla legge di bilancio.

2. Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l’ammontare complessivo della spesa, nonché la
quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale può annualmente rimo-
dulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione e per gli esercizi successivi, nei limiti dell’au-
torizzazione complessiva di spesa.
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Art. 49
Fondi speciali

Omissis.
5. Ai fini della copertura finanziaria di spese derivanti da provvedimenti legislativi non approvati entro il termine dell’esercizio

relativo, ma in corso di approvazione da parte del Consiglio, può farsi riferimento alle quote non utilizzate dei relativi fondi spe-
ciali di detto esercizio. A tal fine, le economie di spesa derivanti dalle quote non utilizzate di tali fondi speciali costituiscono una
quota accantonata del risultato di amministrazione, destinata alla copertura finanziaria di spese derivanti dai relativi provvedi-
menti legislativi, purché tali provvedimenti siano approvati entro il termine dell’esercizio immediatamente successivo.».

— La legge regionale 8 aprile 2016, n. 4, recante “Bilancio di previsione della Regione Umbria 2016-2018”, è pubblicata nel S.S.
n. 2 al B.U.R. 8 aprile 2016, n. 16.

Note all’art. 52:
— Il testo degli artt. 2, 3 e 8 della legge regionale 15 aprile 2009, n. 6 (si vedano le note all’art. 2), come abrogato dalla presente

legge, è il seguente:

«[Art. 2
Azioni positive in tema di parità.

1. In attuazione dell’articolo 7 dello Statuto, la Regione, con il concorso del Centro, adotta azioni positive finalizzate a realizzare la
piena parità tra uomini e donne nella vita sociale, culturale, economica e politica. In particolare, facendo propri gli indirizzi enunciati
nella Direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 luglio 2006, riguardante l’attuazione del principio delle pari op-
portunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego:

a) favorisce l’equilibrio tra attività professionale e vita privata e familiare per donne e uomini, attraverso politiche di conciliazione
che incoraggino la condivisione delle responsabilità familiari;

b) favorisce l’accesso delle donne ai posti di lavoro e l’incremento delle opportunità di istruzione, di avanzamento professionale e
di carriera delle donne;

c) promuove e sostiene iniziative di sensibilizzazione, trasferimento e scambio di buone pratiche, volte a favorire il cambiamento
verso una società con ruoli equilibrati e non discriminatori;

d) favorisce l’inserimento femminile nella vita sociale, promuovendo una adeguata politica dei servizi sociali;
e) promuove la presenza delle donne nei luoghi decisionali, sia in ambito pubblico che privato, nelle assemblee elettive e nei diversi

livelli di governo, negli enti, negli organismi e in tutti gli incarichi la cui nomina o designazione è di competenza della Regione;
f) adotta la Carta Europea per l’uguaglianza e la parità tra uomini e donne nella vita locale e ne promuove l’adozione da parte di

province e comuni;
g) promuove iniziative volte a conseguire gli obiettivi posti a livello comunitario in tema di occupazione femminile, anche al fine

di eliminare la disparità retributiva tra uomini e donne;
h) sostiene l’integrazione delle pari opportunità a tutti i livelli di istruzione e formazione, in collaborazione con le istituzioni sco-

lastiche regionali, l’Università degli studi e l’Università per stranieri di Perugia;
i) sostiene l’imprenditorialità femminile, favorendo la creazione, lo sviluppo, la crescita dimensionale e la cooperazione delle im-

prese gestite da donne;
l) mette in campo un programma di azioni volto a prevenire e combattere la violenza di genere;
m) promuove iniziative che favoriscano l’integrazione delle donne migranti.

Art. 3
Bilancio di genere.

1. La Regione promuove l’adozione del Bilancio di genere, allegato al bilancio di previsione, quale strumento di monitoraggio e di va-
lutazione dell’impatto delle politiche regionali sulla componente femminile e orienta la propria attività tenendo conto della diversa ri-
caduta su donne e uomini.

Art. 8
Elenco regionale delle associazioni e dei movimenti femminili.

1. È istituito presso il Centro l’Elenco regionale delle associazioni e dei movimenti femminili, di seguito denominato Elenco, anche
per consentire la convocazione dell’assemblea regionale di cui all’articolo 7, comma 3.

2. La gestione dell’Elenco è affidata al responsabile del Centro, di cui all’articolo 14 il quale provvede, tempestivamente, ad effettuare
gli eventuali aggiornamenti e le cancellazioni.

3. Possono essere iscritte nell’Elenco di cui al comma 1, presentando il proprio atto costitutivo, tutte le associazioni e i movimenti
femminili il cui statuto o atto costitutivo preveda finalità tra quelle previste dalla presente legge.

4. L’Elenco è pubblicato annualmente nel Bollettino Ufficiale della Regione Umbria.]» Abrogati.

— Il testo vigente degli artt. 5, 7 e 10 della legge regionale 15 aprile 2009, n. 6 (si vedano le note all’art. 2), come modificato dalla
presente legge, è il seguente:

«Art. 5
Compiti del Centro.

1. Per il perseguimento delle finalità della presente legge il Centro:
a) promuove e svolge indagini e ricerche, anche in collaborazione con l’Agenzia Umbria Ricerche e con la Commissione per le

pari opportunità tra uomo e donna di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 115, sulle problematiche
connesse alla differenza sessuale e ne cura la raccolta e la diffusione anche attraverso incontri, seminari, convegni, conferenze e
pubblicazioni;
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b) predispone progetti in materia di parità e pari opportunità e fornisce indicazioni alla Regione ai fini della redazione dei do-
cumenti di programmazione generale e settoriale;

c) vigila sull’applicazione delle leggi di parità esistenti e presenta al Consiglio regionale e alla Giunta proposte per l’adegua-
mento della legislazione regionale;

d) esprime pareri obbligatori sui progetti di legge regionale, sugli strumenti di programmazione, nonché sugli atti di carattere
generale che hanno incidenza nelle materie attinenti le politiche di genere, di competenza del Consiglio regionale e della Giunta,
secondo le modalità stabilite nei regolamenti interni dei suddetti organi;

e) svolge servizi di informazione e consulenza a favore delle donne, nonché di orientamento verso prestazioni messe a dispo-
sizione da altri enti e istituti;

f) svolge azioni di prevenzione e contrasto verso qualsiasi forma di violenza contro le donne, anche mediante la gestione di ser-
vizi dedicati alla tutela delle donne, in collegamento con la rete dei servizi sociosanitari. In tale ambito è inserito il Servizio Tele-
fono Donna;

[g) promuove ogni altra iniziativa utile al perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 2.] Abrogata.

2. Gli organi e le strutture del Centro pari opportunità hanno il diritto di ottenere dagli uffici regionali e da quelli di enti, istituti
e società a partecipazione regionale, le informazioni necessarie all’esercizio delle proprie funzioni. Essi sono in ogni caso tenuti
alla riservatezza in ordine alle informazioni e ai dati acquisiti.

Art. 7
Rapporti del Centro con altri organismi.

1. Il Centro si pone come punto di riferimento e di confronto di soggetti pubblici, con particolare riguardo ai comuni ed alle pro-
vince e di soggetti privati, quali in particolare le organizzazioni sindacali, le associazioni di categoria e le associazioni ed i gruppi,
organizzati e non, delle donne svolgendo attività di:

a) informazione e consulenza in materia di parità;

b) promozione di iniziative culturali;

c) verifica, in collaborazione con la consigliera o il consigliere di parità regionale, sull’applicazione delle leggi relative alla pa-
rità tra uomo e donna, con particolare riferimento alla parità in materia di lavoro, nonché sulle condizioni di impiego delle donne.

2. Il Centro, nell’esercizio delle sue funzioni, sviluppa rapporti di collaborazione con tutti gli enti ed organismi preposti alla rea-
lizzazione della parità tra uomo e donna attivi a livello regionale, interregionale, nazionale ed europeo.

[3. Il Centro, di intesa con il Presidente della Giunta o suo delegato, convoca, con cadenza almeno annuale, l’assemblea regionale
composta dalle associazioni e dai movimenti femminili iscritti all’Elenco di cui all’articolo 8 e dai rappresentanti delle organizzazioni
imprenditoriali, dei lavoratori e delle forze politiche, per illustrare e discutere l’attività svolta dal Centro.] Abrogato.

4. Il Centro invia annualmente al Presidente del Consiglio regionale, al Presidente della Giunta regionale e ai componenti dell’as-
semblea regionale di cui al comma 3, una relazione sull’attuazione delle politiche di genere e sullo stato di attuazione degli obiet-
tivi di parità e pari opportunità della presente legge, da porre all’esame del Consiglio regionale.

5. Il Centro può chiedere di essere ascoltato in Consiglio regionale su problemi di particolare rilevanza economica, sociale e cul-
turale.

Art. 10
Assemblea.

1. L’Assemblea è composta da venti componenti eletti dal Consiglio regionale con voto limitato a 13, fra coloro che hanno matu-
rato riconosciute esperienze e competenze di carattere culturale, sociale, giuridico, economico, scientifico e politico sulla condi-
zione femminile.

2. Nei novanta giorni precedenti il rinnovo dell’Assemblea, l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, raccoglie le proposte
di candidatura dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello regionale, dalle categorie economiche, dai partiti e dalle
associazioni e movimenti femminili iscritti nell’Albo regionale delle associazioni e dei movimenti femminili e femministi.

3. Le proposte di candidatura di cui al comma 2 sono comunicate entro trenta giorni dalla pubblicazione della richiesta.

4. I componenti dell’Assemblea sono nominati con decreto del Presidente della Giunta regionale che ne fissa anche la data e il
luogo della prima convocazione.

5. Le Consigliere e i Consiglieri regionali e provinciali di parità effettivi, ai sensi dell’articolo 15, comma 2 del decreto legislativo
11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna a norma dell’art. 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246),
sono componenti a tutti gli effetti dell’Assemblea.

6. L’Assemblea dura in carica fino alla scadenza ordinaria o anticipata della legislatura regionale ed esercita le sue funzioni fino
all’elezione della nuova Assemblea, che comunque deve avvenire entro 120 giorni dall’insediamento del nuovo Consiglio regionale.

7. I componenti dell’Assemblea sono rieleggibili una sola volta.».

Nota alla dichiarazione d’urgenza:

— Il testo dell’art. 38, comma 1 della legge regionale 16 aprile 2005, n. 21 (si vedano le note all’art. 2), è il seguente:

«Art. 38.
Pubblicazione e comunicazione

1. La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro dieci giorni dalla sua promulgazione da parte del
Presidente della Regione ed entra in vigore non prima di quindici giorni dalla sua pubblicazione, salvo che la legge stessa preveda
un termine diverso.

Omissis.».
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